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Il “patto per la sicurezza 


che il ministro di polizia Giu- - Patti per È 
liano Amato sta sottoscriven- T È 

do in questi giorni con gli am- _ -o —* » ili yy 
ministratori delle principali _ 1 __..’ SIGUITEZZ F. 


città italiane non è la rispo- 
sta della politica ai fatti di 
cronaca dell'ultimo mese 
che i media hanno esaltato 
sottolineando il ruolo in essi 
di cittadini comunitari (so- 
prattutto romeni) ed estraco- 
munitari. | media hanno 
“sbattuto in prima pagina” i 
“mostri” venuti da altri mon- 
di, gli alieni che ci minaccia- 
no, dimenticandosi, magari, 
della bimba polacca ammaz- 
zata a pistolettate dal “bra- 
vo” italiano che voleva rego- 
lare un conto con il padre 
della stessa. La vicenda dei 
“patti per la sicurezza” è un 
caso da manuale di manipo- 
lazione dell informazione. In 
realtà, infatti, i patti per la 
sicurezza erano stati annun- 
ciati il 20 marzo. Oggi che 
incominciano ad essere fir- 
mati, debitamente “persona- 
lizzati” città per città, natural- 
mente passano per la tem- 
pestiva risposta ad una 
“emergenza sociale”, ma è 
esattamente il contrario. | 
principali quotidiani a diffu- 
sione nazionale e i telegior- 
nali, per almeno un mese 
hanno battuto giorno dopo 
giorno il tasto del pericolo, 
dell’insicurezza, andando 
letteralmente a cercare la 
notizia dove non c'era e, 
sopratutto, compiendo lope- 
razione di qualificare i reati 
commessi in base alla nazio- 
nalità del reo. Cioè la nazio- 
nalità di un omicida o di un 
rapinatore è diventata, in 
modo strabordante, elemen- 
to qualificante la notizia. 


I j- | 
Così, nel giro di pochi giorni | | A a a È | Maggio 
abbiamo avuto l’omicida ro- rm l cA e o | 
mena con l'ombrello, i se- D C si Scu Convegno 


questratori albanesi con l 
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benzina, il rom che uccide Era lo scorso primo aprile, quando Giovanni Russo Spena, difesa, noi diremo seccamente no, nel rispetto del decreto | z 

investendola la vittima del capogruppo di Rifondazione comunista al Senato, dichiara- e degli ordini del giorno che abbiamo approvato”. I naziona @ | 

furto d'auto. Reati che acca- va “Al ministro Parisi diciamo chiaramente che avvertiamo Dopo appena 45 giorni, come previsto, il ministro della 

dono quotidianamente in il governo: non cerchi di ciurlare nel manico, se accederà Difesa Parisi ha annunciato l'invio in Afganistan di 5 elicotteri 
alle richieste dei militari di inviare in Afganistan gli elicotteri. 


| continua a pag. 4 Mangusta, che sono senza dubbio armi offensive e non di a | continua a pag. 5 


UMANità evi 


IJKLIBRO A FUMETTI 
SU BRESCI 


Il volume "Gaetano Bresci. 
Un tessitore anarchico" 
(M.I.R. Edizioni 2006), con 
disegni di Fabio Santin e 
testo di Marco Riccomini, è 
disponibile al costo a copia di 
| 12 euro, per almeno 5 copie 
sconto 35% (+ spese di 
spedizione). 

Per richieste: Santin/Aparte 
cp 85 Mestre 8 - 30170 
Mestre (VE) 

aparte @virgilio.it (telef. 
Fabio: 348.8710609) 
Versamenti sul CCP 
12347316 intestato a 
Santin/Aparte, stesso 
indirizzo. 


Dal 6 all'8 giugno è in pro- 


gramma l'annuale summit. 


dei sette paesi maggiormen- 
te industrializzati più la Rus- 
sia, ben tristemente noto 
come .G8. Quest'anno si 
svolgerà in Germania nella 
cittadina di Heiligendamm, 


nella regione del Meclenbur-. 


go-Pomerania sul Mar Balti- 
co. Come accade ormai da 
diversi anni.a questa parte, 
contemporaneamente a que- 
sta riunione verranno orga- 
nizzare iniziative di protesta 


da parte del variegato movi- . 
“mento che si oppone, seppu- 


re in modo e con scopi diver- 
si, al capitalismo globale. 
Negli ultimi mesi sono ar- 
rivati numerosi segnali pre- 
occupanti per coloro che 
hanno intenzione di prote- 
stare contro queste riunioni 
nelle quali pochi pretendono 


di decidere il destino di tutti. 
Ed è stato proprio nel 


nord dell’ Europa che la mac- 


china della repressione pre- 


ventiva ha iniziato a portare 
avanti, con largo anticipo, il 
suo sporco lavoro. 

Il primo marzo veniva 
sgomberata con la forza la 
storica occupazione dello 
Ungdomshuset a Copena- 
ghen, unico centro sociale in 


Danimarca, attivo da 24 an- 


ni, con un seguito di scontri 
e un bilancio di più di 850 ar- 
resti. A fine aprile, ad Oslo 
un corteo contro un incontro 
“informale” della NATO è 
stato caricato dalla polizia 
mentre cercava di dirigersi 
verso il luogo della riunione 
[1]. II 7 maggio ad Utrecht 
(Olanda), una più che paci- 
fica critical mass, organizza- 
ta proprio per protestare 
contro il prossimo G8, è sta- 
ta attaccata anche dalla po- 
lizia a cavallo e sono stati 
arrestati un centinaio di cicli- 
sti che hanno passato due 
giorni in galera [2]. Il giorno 
dopo, i primi pesanti avver- 
timenti arrivano anche in 
Germania con le decine di 
perquisizioni ed i sequestri di 
computer e di messaggi di 
posta elettronica, operate ai 
danni degli attivisti impegnati 
nell'organizzazione delle 
proteste contro il summit [3]. 
Questa vasta operazione è 
stata fatta con il pretesto del- 
le indagini contro alcuni in- 
cendi dolosi avvenuti negli 
ultimi anni. La risposta del 
movimento è stata immedia- 
ta e nelle ore successive, in 
diverse città tedesche, ci 
sono stati cortei di protesta 
ed arresti. Al momento in cui 
scriviamo sta girando una 
notizia riguardante una del- 
le manifestazioni previste in 
occasione del G8, quella del 
7 giugno a Rostock, che sa- 


Incominciamo male... 


rebbe stata proibita dalla po- 
lizia in quanto illegale. Intan- 
to la stampa di destra tede- 
sca vaneggia su progetti di 
attentati contro i partecipan- 


30 maggio all 8 giugno, nes- 
suno dovrà avvicinarsi a me- 
no di 200 metri dalla recin- 
zione (una rete metallica lun- 
ga 13 km ed alta 2,5 metri) 


Briania. arrasto di un manifes ante durante 
corteo del Lerimo maggi 


ti al summit e il governo, con. 


l’aiuto di leggi varate duran- 
te il III Reich, pianifica arre- 
sti preventivi. 

La situazione locale è già 
decisamente pesante. La 
polizia ha dichiarato che, dal 


che è stata costruita per cir- 
condare il luogo dove si svol- 
gerà la riunione dei G8. E 
come se non bastasse, an- 
che i neonazisti del NPD 
hanno chiamato alla mobili- 
tazione contro il summit. 


Dalľaltra parte della bar- 
ricata, il movimento contro il 
capitalismo globale ha mes- 


so in piedi un nutrito pro-. 


gramma di iniziative [4] che 


prevede sia momenti di di- 


scussione che azioni dirette 
e che dovrebbe coprire per 
intero la prima settimana di 
giugno. Questi sono i princi- 
pali appuntamenti: si inizie- 
rà il 1 giugno con una mani- 
festazione antimilitarista a 
Bombodrom e si proseguirà 
sabato 2 con il corteo inter- 
nazionale a Rostock. Il 3, 4 
e 5 ci saranno le iniziative 
“tematiche” su agricoltura, 
immigrazione e contro il mi- 
litarismo; infine l’8 giugno, in 
concomitanza con la fine del 


summit, è prevista una nuo- 


va manifestazione interna- 
zionale. Durante tutta la du- 
rata delle proteste ci saran- 
no: blocchi lungo le strade 
che conducono ad Heiligen- 
damm. Contemporaneamen- 
te alle azioni'si svolgeranno 
i lavori di un contro-summit. 
Il tutto sarà naturalmente 
coperto, dal punto di vista 
informativo, dalla rete inter- 
nazionale indymedia che ha 
già diffuso un primo comuni- 
cato [5] nel quale si trovano 
tutte le informazioni del ca- 
SO. 

Anche se la collocazione 
geografica del vertice, come 
è accaduto negli ultimi anni, 
impedirà una partecipazione 
di massa proveniente dal 
sud dell'Europa, i recenti 
avvenimenti fanno prevede- 
re un afflusso consistente 


dalle regioni più vicine, com- 
prese quelle dell'ex Europa 
dell’Est, nelle quali il capita- 
lismo globalizzato ha già 
mostrato il suo volto. Le pre- 
messe per una grande inizia- 
tiva di protesta ci sono tutte 
ma, d'altro canto, ci sono 
anche pesanti segnali che 
fanno capire come il diritto di 
protestare correrà il rischio 
di scontrarsi con un appara- 
to repressivo intenzionato ad 


impedirlo ad ogni costo. 


Finito il G8 Bush sarà in 
visita a Roma, dove si an- 
nunciano iniziative e cortei di 
protesta. 

Pepsy 


Riferimenti . 

[1] i http:// 
www.dagbladet.no/tv/ 
index.html'?type=fbig&clipid=16569 
un breve filmato dello 
spezzone anarchico mentre 
cerca di forzare il blocco. 

[2] Su http:// 
peoplesartnet.org/Videos/ 


fietscaravan.html il video. 


[3] Un comunicato relati- 
vo alle perquisizioni si può 
leggere su http:// 
toscana.indymedia.org/ 
article/287 

[4] Per chi vuole maggiori 
informazioni (anche in italia- 
ROJ H sito http:// 
dissentnetzwerk.,org/node/ 
49 è sicuramente uno dei più . 
aggiornati, 

[5] Una traduzione in ita- 
liano del comunicato è su 
ETRO PONS CRETA IEEE SA; 
toscana.indymedia.org/ 
article/331 


alabresi? Fatelo santo 


Milano, 17 maggio 1972. In via Cherubini risuonano colpi 
di rivoltella. Fra due macchine si accascia e muore Luigi 
Calabresi, commissario della squadra politica della questu- 
ra del capoluogo lombardo. 

Milano, 17 maggio 2007. Dopo 35 anni Milano e Roma 
commemorano «questo servitore dello stato» ucciso, secon- 
do una sentenza della Cassazione del 22 gennaio 1997, da 


Ovidio Bompressi su mandato di Adriano Sofri e Giorgio 


Pietrostefani, mentre per il complice di Bompressi, Leonardo 


Marino, il reato è prescritto perché «collaboratore di giusti- 


zia». 

Commemorazioni come sono dovute a un poliziotto mor- 
to nell'adempimento del suo dovere. E così a Milano vengo- 
no scoperte due targhe: una del centrodestra che guida il 
comune di Milano e una del centrosinistra a capo della pro- 
vincia. Mentre il sindaco di centrosinistra di Roma intitola a 
Calabresi un viale. 

Tutti i commentatori ufficiali parlano di riconoscimenti 
tardivi. Anche se va ricordato che dal 1973 a oggi i ricono- 
scimenti a Calabresi non sono stati fatti con avarizia: un 
monumento nel cortile della questura di Milano, una meda- 
glia, un francobollo. E poi una fiction in Tv bloccata però 


dalla vedova e perfino l’ipotesi di una beatificazione... 


E questo mentre il figlio di Calabresi, Mario giornalista 
del quotidiano la Repubblica veniva invitato, per la ricorren- 
za dei 35 anni, a diverse televisioni per parlare del suo libro 


Spingendo la notte più in là. 


Il tempo e la memoria 

| Tutti sanno che il passare degli anni rende nebulosi i ri- 
cordi e permette riscritture degli avvenimenti. E poi la storia 
viene sempre riscritta. Non è una novità. Però il «distratto 
silenzio» sulla morte dell’anarchico Giuseppe Pinelli illustra 
molto bene le dinamiche dello stato, sia se governato dalle 


destre, sia se governato dalle sinistre. | morti dello stato 


pesano e debbono pesare anche sulla scritture della storia, 


gli altri morti, quando non calunniati, sono leggeri e non deb- 
bono spostare nemmeno una virgola nel testo storiografico. 

Purtroppo, per chi detiene il potere, non è sempre così. 
Ed è proprio l'affanno, la corsa da destra e da sinistra a 
commemorare questo «servitore dello stato ucciso mentre 
compiva il suo dovere» a illuminare le zone nascoste (René 
Girard direbbe «Delle cose nascoste sin dalla fondazione 
del mondo») della criminalità del potere. Quella criminalità 
che in nome della ragion di stato è disposta a FIRCIArA una 
sequenza di morti. 

E così a quasi quarant'anni da quella che, giustamente, 
venne definita strage di stato e i successivi vent'anni di una 
sorta di guerra civile (in fa minore, beninteso) oggi i rappre- 
sentanti del potere centrale e locale parlano di «pacifica 
zione», di «memoria condivisa»... 

Ma quale memoria può essere condivisa se nelle aule 
dei tribunali di questo stato ci sono soltanto assoluzioni e 
sentenze fatte più per occultare che per rendere manifesti 
delitti e colpe? 

E poi siamo proprio sicuri che tutte queste manifestazio- i 
ni in onore di Calabresi facciano completamente dimentica- 
re le sue responsabilità nella persecuzione contro gli anar- 
chici accusati per le bombe a Milano del 25 aprile 1969 e 
assolti nonostante la montatura preparata dal commissario 
Calabresi? Siamo proprio sicuri che il maldestro tentativo di 
incastrare Pinelli per gli attentati ai treni della notte dell’8 
agosto 1969 non verrà mai ricordato in qualche onesto libro 
di storia? E, infine, siamo proprio sicuri che tutti dimenti- 


. cheranno le «oggettive responsabilità» di Calabresi per la 
‘morte di Pinelli? E se, dunque, c'è sempre qualche riottoso 


ad accettare le «verità di stato», la soluzione finale è una 
sola... la beatificazione di Calabresi. 


Luciano Lanza 


Non sappiamo se queste 
brevi righe, a commento del- 
le esternazioni del ministro 
dell’interno Giuliano Amato 
per l'inaugurazione della 
nuova questura di Grosseto, 
potranno esser lette, inter- 
pretate ed aggiunte ai 215 
“casi d’insulti e minacce alle 
forze dell'ordine”, dal mo- 
mento che il soprannominato 
“Dottor Sottile” non sembra 
proprio andar troppo per il 
sottile. In effetti, la funzione 
ed il ruolo non è più quello 
di capo del governo, e si sa 
che chi presiede alle forze 
dell'ordine è costretto — per 
natura — a mostrare la forza, 
tanto più se la satira lo ha 
sempre disegnato come un 
topo, e da quando Spiegel 
ha disegnato i nazisti del suo 
romanzo “Maus” con le sem- 
bianze di topi di fogna, Giu- 
liano Amato sembra aver 
preso sul serio il proprio ruo- 
lo (anche se tra un topolino 
di campagna ed una zocco- 
la, una pantegana, c’è una 
bella differenza). 

Un ruolo che — compren- 
diamo — è fra i meno gratifi- 
canti (sembianze a parte) in 
quanto costretto a difender- 
si — più che a difendere — dai 
cittadini ogni qual volta la ne- 
cessità di Stato obbliga ad 
intervenire con mano pesan- 
te nei confronti di proteste, 
scioperi, blocchi stradali, 
occupazioni, unici strumenti 
in grado di dar voce a chi 
voce non ha. E così ultima- 
mente a Serre (come prima 


L'annuale festa della po- 
lizia quest'anno non si era 
preannunciata sotto i migliori 
auspici: prima la notizia di 
una sentenza di condanna 
nei confronti del ministero 
dell'interno per le violenze 
poliziesche subite, tra i tan- 
ti, da un'inerme pacifista a 
Genova nel luglio 2001; 
quindi gli arresti in Molise di 
. ben otto appartenenti alla 
‘ polizia di stato, a quella mu- 
nicipale e ai carabinieri (tra 
cui un colonnello della Bene- 
merita) con le imputazioni di 
associazione per delinquere, 
truffa continuata, falsi in atto 
pubblico, peculato, rivelazio- 
ne di segreti d'ufficio. Per 


cui, era urgente quanto ne- 


cessario ridare un minimo di 
. credibilità alle forze dell’or- 
dine, in tempi peraltro che le 
vedono protagoniste della 
repressione nei confronti di 
lotte popolari, come a Serre. 

Il 19 maggio, il ministro 
degli interni in persona, Giu- 
liano Amato, ha quindi colto 


l'occasione della cerimonia. 


d'inaugurazione della nuova 
questura di Grosseto, per 
presentare alla stampa (che 
vi ha dato un rilievo davvero 
sopra le righe) un “dossier” 
che documenta attraverso un 
elenco di 215 scritte murali, 
messaggi internet e lettere 
anonime, una presunta mi- 
nacciosa campagna terrori- 
stica di odio nei confronti 
delle istituzioni che vigilano 
sull'ordine pubblico e il ri- 
spetto della legalità. 

Tale elenco, con tutta evi- 
denza compilato frettolosa- 
mente e anche scarsa atten- 
zione (“Giuliani vive con noi”, 
ad esempio, non appare a 
tutti gli effetti una scritta così 


dia, agenti segreti — è duro 
a morire. Forse farebbe bene 


TorqueAmato ad addentrar- 
si nei vicoli dei quartieri di 


a Scanzano, in Val di Susa, 
nella china-town di Mila- 
no...), l'ordine di ripristinare 
l'ordine caricando per di- 
sperdere il presidio degli abi- 
tanti contro la mega discari- 
ca di rifiuti a due passi da un 
oasi naturale, ha costretto il 
nostro ad assumere le sem- 
bianze di novello Torquema- 
da, braccio A®mato dei po- 
teri forti. 

Si sosterrà, però, che l'in- 
tervento (questa volta scrit- 
to) del ministro degli interni 
del governo Prodi ha avuto 
come intento quello di aller- 
tare riguardo ad una “cam- 
pagna d'odio contro la poli- 
zia” apparsa sui muri delle 
città italiane ad opera di una 
“pianta avvelenata che pro- 
duce ancora oggi un frutto 
velenoso [...] nei confronti 
delle forze dell’ordine iden- 
tificati da un’'ideologizzazio- 
ne estrema come “servi del 
capitalismo da uccidere”. E 
sia. Tuttavia le ragioni per 
scrivere sui muri sono le più 
disparate e merita interro- 
garsi sul perché il loro deno- 
minatore comune riguarda 
per la maggior parte le forze 
dell'ordine, prima di trarre 
conclusioni affrettate. A me- 
no che non si voglia dimo- 


emerg 


terribile...), mette assieme 
episodi molto diversi e co- 
munque del tutto abituali, e 
comunque tali da non giusti- 
ficare un “allarme terrori- 
smo”; ma il buon senso or- 
mai sembra bandito da que- 
sta ricorrente logica di crimi- 
nalizzazione nei confronti di 


. tutto quello che nella socie- 


tà non sì muove entro l'alveo 
dell'opposizione consentita. 
Da rilevare come, se sot- 


to il fascismo la polizia poli- 


tica annotava persino gli 
scarabocchi nei cessi pubbli- 
ci che offendevano il duce 
(innumerevoli furono le con- 
danne del Tribunale specia- 
le per simili fatti), adesso 


| persino i messaggi pescati 


nel web diventano oggetto di 
attenzione per gli organi di 
polizia. I 

D'altra parte, se durante 
il regime berlusconiano, nes- 
suno a sinistra mostrava di 
scandalizzarsi per le tante 
scritte contro il Cavaliere che 
coloravano i grigi muri delle 
città, adesso sono gli stessi 
partiti e gli stessi sindacati 
che si riconoscono nel go- 
verno di centro-sinistra, a 
considerare come “terrori- 
smo” ogni espressione con- 
flittuale. Emblematico il ca- 
so, di pochi mesi fa, quando 
le segreterie Cgil-Cisl-Uil di 
Mestre si sono sentite in do- 


strare tesi preconfezionate in 
cui scrivere sui muri è fout- 
court un’azione terrorista, 
dopo di ché qualsiasi gabi- 


y 


covo sovversivo e non baste- 
rebbero polizia, carabinieri, 
guardia di finanza per pian- 
tonare stazioni ferroviarie, 
aeroporti, scuole, ospedali... 
e non voglia il cielo pure i 
cessi del parlamento dove — 
fra i molti inquisiti che, in 
quegli ambienti maleodoran- 
ti, vi bivaccano. — qualcuno 
abbia a prendersela con la 
“benemerita”. 

Certo è che l'immaginario 
collettivo — nonostante le in- 
terminabili serie di fiction te- 
levisive concernenti poliziot- 
ti, carabinieri, cani da guar- 


vere di riunirsi ed emettere 
un comunicato di condanna 
per uno striscione, appeso 
su un edificio in stato di ab- 
bandono, in cui si reclama- 
va solo “libertà per i prigio- 


netto pubblico diventa un” 


periferia, sostare nei luoghi 
di ritrovo (le piazze) della 
gioventù, frequentare gli sta- 
di di calcio, le discoteche, i 
bar, per capire cosa non va 
e dove si annidano i sopru- 
si, le minacce, le violenze. O 


forse no, perché — sensibile 


com'è — si spaventerebbe 
ancor più delle lettere, delle 
scritte sui muri e dei mes- 
saggi sul web che tanto 
l'hanno impressionato. E al- 
lora provi direttamente in 
Questura, meglio nelle Pro- 
cure (soprattutto quelle di 
provincia, del profondo Sud), 
e si accorgerebbe di una re- 


nieri rivoluzionari”. 
In fondo, in tempi di ricor- 


renze, pure questo è un mo- 


do per rinnovare la memoria 
di cosa fu il '77, quando gli 
apparati dell'allora Pci e del- 


altà in cui se la Magistratura 


non si fida delle forze dellor- 


dine poste al suo servizio... 
figuriamoci i cittadini. 
Invece il ministro dell’in- 
terno è solito frequentare i 
salotti “bene” del potere po- 
litico-giudiziario, colloquiare 
amorevolmente con gli addo- 
mesticati giornalisti che lo 
sollecitano a prendere prov- 
vedimenti contro il dilagare 
della microcriminalità pro- 
dotta dall’immigrazione clan- 
destina in un'orgia di porno- 


grafia securitaria dove im- 


mancabile sarà la presenza 
delle guest-star Letizia Mo- 
ratti, Sergio Cofferati, Walter 
Veltroni... 

A noi, abituati alla respon- 
sabilità di una lotta quotidia- 
na e collettiva contro i sopru- 
si dei poteri forti (special- 
mente se armati) sappiamo 
riconoscere chi avvelena la 
società con il disprezzo, il 
razzismo, l'odio, l’intolleran- 
za; chi in nome della legge 
si fa giustizia e chi della giu- 
stizia fa il terreno di coltura 
per la convivenza civile. 
Questione di pelle o di divi- 
sa? “Dottor Sottile” o “Tor- 
queAmato”? 


gianfranco marelli 


Emergenza terrorismo o- 
enza buon senso? 


la Cgil di Luciano Lama col- 
laboravano strettamente con 
quelli statali per stroncare 
l'opposizione sociale, man- 
dando in galera migliaia di 
SOVVErsivi. Anti 


€, CARRARA 
26 E 27 MAGGIO 
CONVEGNO 
NAZIONALE 
DELLA FAI 


Salone del Germinal, in 
piazza Matteotti, dalle ore 
11 di sabato 26 maggio. 


OdG proposto: ; 

1) Antimilitarismo; 2) 
Antirazzismo; 

3) Situazione repressiva; 
4) Questione sociale 


(precariato, lavoro nero, 


ecc.); 

5) Crisi Ambientale (alte- 
razioni climatiche, acqua, . 
rifiuti, inceneritori, 
rigassificatori, ecc...); 6) 
Questioni Organizzative 


(bollettino interno, relazio- 


ne c.d.c, dibattito di 
organizzazione); 7) Rela- 
zione Commissione Relazioni 
Internazionali; 8) Comuni- 
cazioni; 9) Adesioni e 
Dimissioni; 10) Eventuali e 
Varie 
Commissione di 
Corrispondenza della FAI 
www.federazioneanarchica.org 
cde@federazioneanarchica org 


Il convegno si terrà nel 
salone del Germinal, per 
quanto riguarda il dormire i 
prezzi a Carrara partono dai 
35 euro per una singola con 
bagno presso l'albergo Dora 
(ex Robè), via Apuana 3/f, 
Carrara, tel.: 0585 / 70634 
Fax: 0585/ 759165; 35 euro 
senza bagno e 65 con bagno 
presso l'hotel Michelangelo, 
Carrara, via Rosselli 3, 
Telefono: 0585 / 777161 
Fax: 0585 / 74545. 

Altre strutture a Carrara 
sono le seguenti, Antica 
Carrara, Carrara, via del- 
l'Arancio 17, Tel. 335 / 


‘ 1893026; B&B Daniela, 


Carrara, Fraz. Sorgnano, Via 
Pasubio 12, Tel. 0585/ 


‘776842. Altra struttura di 


accoglienza è l'ostello 
internazionale Turimar, 
Massa, via Bondano a Mare 
64, tel 0585 243282, fax 
0585 869925 a circa un 
quarto d'ora in auto con 
prezzi più popolari. 

I Compagni/e conosciuti 
muniti di sacco a pelo 
possono dormire in sede, e 
un'altra decina di posti letto 
sono presso casa di compa- 
gni. 

Per quel che riguarda i pasti 
il gruppo Germinal garantisce 
la cena del sabato e il pranzo 


‘della domenica presso la 


sede, e un pranzo veloce il 
sabato, con un rimborso 
spese da concordare, 
eventualmente il ricavato 
delle sottoscrizioni andranno 
al giornale. 


Gruppo Germinal Carrara 
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UMANITÀ NOVA 


JKNOVITÀ ZIC: 
ANTOLOGIA DI 
SCRITTI DI CAMILLO 
BERNERI 


Per le edizioni Zero in 
Condotta è uscito il libro: 
“Scritti Scelti" di Camillo 
Berneri 

Questa può essere definita 
la più completa antologia di 
scritti berneriani. Ma perchè 
presentarla oggi nel 
settantesimo anniversario 
della sua morte? Occorre 
fare un passo indietro per 
comprendere il modo in cui 
Berneri è stato conosciuto e 
vissuto dal movimento 
anarchico. 

Durante la sua vita, la quasi 
totalità dei suoi scritti 
appare sui giornali anarchici, 
soprattutto di lingua italiana, 
ma anche spagnola, francese, 
inglese, ai quattro angoli del 
mondo e principalmente in 
Europa, Stati Uniti, America 
Latina. La sua fama di 
intellettuale militante 
comincia a diffondersi nella 
prima metà degli anni ‘20, ma 
la maggior parte dei suoi 
scritti circola sull'onda della 
diaspora anarchica ed 
antifascista italiana nel 
mondo. 

Se i giornali anarchici di 
lingua italiana lo ospitano —, 
volentieri, non avrà quasi mai 
la possibilità di fare una 
pubblicazione veramente 
"sua", una pubblicazione che 
esprima una visione d'insie- 
me, una visione del mondo. Ci 
proverà, tra mille difficoltà, 
nel fuoco dell'azione, in 
Spagna, con "Guerra di 
Classe", ma l'esperienza sarà 
interrotta dalla sua morte. 
Questa antologia, pur non 
colmando i vuoti e le insuffi- 
| cienze, è un passo importan- 
te che il pubblico italiano non 
aveva ancora a disposizione. 
Essa rappresenta l'ultimo 
tentativo in ordine di tempo 
di ridare la parola allo stesso 
Berneri, con una scelta ampia 
di scritti pubblicati quando 
era vivo, che spazia su tutti 
gli aspetti della sua produ- 
zione politica e permette di 
farsi un'idea della consisten- 
za del suo lavoro. | 
Quel che caratterizza più di 
tutto il pensiero di Berneri, è 
una scelta rivoluzionaria che 
è critica viva, è desiderio di 
non accontentarsi dell'esi- 
stente, è una spinta ad 
andare più lontano a partire 
dalla concretezza delle 
difficoltà che ci troviamo . 
davanti. | 


Per le richieste: Libreria 
della FAI reggiana p.zza 
Magnanini Bondi 1, 42100 

| Reggio Emilia. Email: 
info@arealibertaria.org: tel. 
349.0080873 
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ogni società, che fanno par- 
te della fisiologia del vivere 
sociale, diventano una noti- 
zia se a commetterli è uno 
“straniero”. Lo spostamento 
dei rom fuori le mura del rac- 
cordo anulare a Roma, oggi, 
ad esempio, dopo questo 
periodo di bombardamento 
mediatico, non sembra “pro- 
prio male”. Il problema è che 
le misure repressive messe 
in campo hanno una valenza 
che va ben oltre quella già 
grave del razzismo mica tan- 
to strisciante che le conno- 
ta. | patti per la sicurezza 
sono provvedimenti ammini- 
strativi che incidono pesan- 
temente sulle libertà di tutti, 
sono un affare tutto interno 
agli apparati amministrativi e 
di governo, sono affari di 
prefetti, non di parlamento, 
sono provvedimenti di polizia 
che dilatano i poteri di con- 
trollo del territorio e delle 
persone. E stanno dentro ad 
un progetto ben preciso e ad 
una dinamica di trasforma- 
zione della democrazia in 
marcia da tempo. La cosa è 
lampante se si accosta la vi- 
cenda dei “patti per la sicu- 
rezza” alla polemica sull’ef- 
ficienza del parlamento fat- 
ta scattare da Prodi, cui è 
seguita la dura risposta di 
Bertinotti: ma l’attenzione va 
posta sulla chiosa di D’Ale- 
ma, secondo il quale l’Italia 
paga il non aver fatto anco- 
ra le riforme istituzionali. Se 
la colpa un po’ se la deve 
prendere Berlusconi che af- 
fondò la commissione parla- 
mentare bicamerale presie- 
duta dallo stesso D'Alema, la 
riforma costituzionale della 
destra bocciata dal referen- 
dum popolare dello scorso 
giugno in realtà non dispia- 
ce al Partito democratico, 
perché è tutta incentrata sul- 
la “governabilità”, facendo 
dell'esecutivo, a danno del 
parlamento, il perno del si- 
stema istituzionale ed ac- 
centrando nel capo del go- 
verno i poteri necessari per 
rendere l’azione di governo 
“rapida ed efficace”. E non 
passi inosservato il fatto che 
la recente vicenda delle ele- 
zioni francesi costituisca un 
termine di paragone diffuso: 
hanno colpito i temi della 
campagna elettorale, incen- 
trati sulla “identità” francese 
e sulle ricette per governare 
l'attuale società occidentale, 
ricette non troppo diverse tra 
i due candidati, nonché il fa- 
scino di un sistema elettora- 
le per l'elezione diretta del 
presidente della repubblica e 
il doppio turno per l'elezione 
del parlamento che induce 
una semplificazione delle 
forze politiche presenti in 
parlamento. Si noti poi la 
composizione del governo 
voluto da Sarkozy: sette don- 
ne su quindici ministeri, ad 
una donna il ministero degli 
Interni e ad una donna il mi- 
nistero della giustizia, una 
donna per di più magrebina, 
simbolo vivente del fatto che 
“se ci si imbocca le maniche 
e non ci si piange addosso 
nella vita tutti possono arri- 
vare ovunque”:.un messag- 
gio “all'americana” ed infatti 
nel governo Bush ci stanno 


Condy Rice e il ministro del- 


la giustizia di origine messi- 
cana, altro esempio di self- 
made man. E il messaggio 
chiaro di Sarkozy è che tutto 
deve essere fatto “nell’inte- 
resse supremo della nazio- 
ne”, che gli “egoismi” (so- 
stantivo usato anche da noi 
in questi giorni per le richie- 
ste degli statali) devono es- 
sere messi da parte. Populi- 
smo. Incomincia a delinear- 
si meglio il profilo della for- 
ma di governo che si va co- 
stituendo. Ancora un ele- 
mento. Non si contano più i 
“comitati spontanei” di citta- 
dini che chiedono “più sicu- 
rezza” e ciò accade soprat- 
tutto nei quartieri popolari, 
dove quel poco che si ha è 
più prezioso che altrove e 
dove hanno preso piede for- 
mazioni di estrema destra e 
neonaziste come Forza Nuo- 
va, i cui striscioni e bandie- 
re si possono ormai notare 


ad ogni presidio o corteo per 
la “sicurezza”. Sono le stes- 
se “truppe di complemento” 
che ormai quasi quotidiana- 
mente aggrediscono anche 
al coltello su e giù per lo sti- 
vale, incendiano, pestano, 
ecc. Non c'è da sorprender- 
si. La contingenza economi- 
ca è nota, la forbice sociale 
si sta allargando e dove non 
si innescano meccanismi di 
reazione squisitamente “di 
classe”, il che non può certo 
accadere per qualche miste- 
riosa autopoiesi, “la colpa a 
qualcuno bisogna darla” ed 
è sempre accaduto che sono 
gli altri poveracci queili su 
cui si scarica la rabbia e la 
frustrazione di chi vede ero- 
dere giorno dopo giorno il 
suo reddito, le sue condizio- 
ni di lavoro, la qualità della 
sua vita. Va da sé che una 
legislazione come quella at- 
tuale in materia di stupefa- 


Stato di polizia 


centi e sull’'immigrazione non 
può che creare a sua vota 
criminali di cui riempire le 
carceri (un terzo dei detenu- 
ti non è italiana; i reati con- 
nessi al commercio e traffi- 
co di sostanze stupecanti è 
in testa alle statistiche). Ma 
mentre cresce il nervosismo 
nelle fabbriche e sugli altri 
posti di lavoro per il destino 
del TFR, delle pensioni, per 
i salari sempre troppo bassi, 
allora sono anche più chiari 
i patti per la sicurezza e le 
gli strepiti dei giornali sulla 
“minaccia” costituita dagli 
stranieri. Bene fanno allora 
“i nostri ragazzi” a combat- 
tere in Afganistan quello 
stesso nemico che cerca di 
toglierci “il nostro modo di 
vivere”: non possiamo far 
mancare ai nostri soldati nul- 
la, hanno bisogno di elicot- 
teri autoblindo, più armi, più 


armi... Costi quel che costi, | 


A volte ritornano 


GLI ANTEFATTI 

Mercoledì 16 maggio un 
palazzo sfitto di proprietà 
dell'azienda per l'edilizia re- 
sidenziale (Ater), al cui inter- 
no diversi appartamenti era- 
no occupati da cinque fami- 
glie (fra cui una donna incin- 
ta), è stato sgomberato dai 
carabinieri con pistole alla 


mano e giubbotti antiproiet- 


tile addosso. Le persone che 
si trovavano all’interno del 
palazzo sono state tutte por- 
tate in caserma, mentre uno 


di loro è stato condotto al Cpt 


di Gradisca d'Isonzo, da cui 
però è stato rilasciato in gior- 
nata. 

A Trieste da tempo l’Ater 
pratica una politica abitativa 
altamente speculativa, la- 
sciando sfitti molti apparta- 
menti e allungando a dismi- 
sura le liste delle persone in 
attesa di una casa, in modo 
da avere un peso sia allin- 
terno del mercato immobilia- 
re che all’interno del sistema 
politico cittadino. 

La risposta che molte fa- 
miglie hanno dato a tale po- 
litica è stata quella di occu- 
pare gli alloggi abbandona- 
ti, ristrutturandoli con le pro- 
prie mani e rendendoli vivi- 
bili. 

Naturalmente tutto ciò 
non piace né all’Ater né alle 
autorità cittadine, che stan- 
no portando avanti diverse 
azioni contro le famiglie oc- 
cupanti e contro coloro che 
le sostengono. 

Addirittura uno dei più noti 
magistrati di Trieste, Federi- 
co Frezza, ha aperto un fa- 
scicolo contro cinque attivi- 
sti dello “sportello degli invi- 


- sibili” ed uno egli occupanti 


per associazione a delinque- 
re finalizzata a realizzare le 


occupazioni, mentre le altre. 


persone sgomberate — 19 


persone in tutto - sono state 
denunciate per occupazione 
abusiva. 

In seguito allo sgombero 
è stato indetto un presidio 
permanente in piazza Unità 
d’Italia — la più grande piaz- 
za di Trieste - di fronte al 
municipio e a due passi dal- 


la prefettura. 

Il presidio, costituito da 
cinque tende, un gazebo e 
alcuni tavolini con del mate- 
riale informativo sulla que- 
stione abitativa, è iniziato la 
mattina di venerdì 18 mag- 
gio. Durate la giornata sono 
stati distribuiti centinaia di 


soldi per queste cose vanno 
trovati: e si trovano. Insom- 
ma, la macchina infernale 
della creazione di un regime 
è in marcia e lavora sul pia- 
no partitico-istituzionale, sul 
piano dei massmedia, sul 
piano sociale. Chiamatela 
democrazia autoritaria o 
identitaria, poco importa. 
Quel che conta è che molti 
degli elementi costitutivi del 
fascismo stanno emergendo 
con una nettezza che lascia 
adito a pochi dubbi. Comple- 
tamente scomparso da ogni 
discorso e analisi è il conflit- 
to tra capitale e lavoro, il 
vero nervo che non può es- 
sere lasciato scoperto e che 
va seppellito sotto la retori- 
ca perbenista, buonista e fe- 
rocemente populista al tem- 
po stesso dei corifei della 
democrazia che viene. 


W.B. 


volantini, appesi cartelli e 
attirata l’attenzione della cit- 
tadinanza su un problema 
che non riguarda un’esigua 
minoranza ma migliaia di 
persone. Il gruppo anarchi- 
co Germinal ha risposto alla 


ina) 


LA STORIA | 

Occorre tornare al 1967, 
ai tempi del presidente USA 
Lyndon Johnson, per senti- 
re parlare del primo proget- 
to di difesa spaziale (Senti- 
nel), nato per intercettare | 
missili di base in Cina. 

Durante gli anni settanta, 
nonostante gli accordi multi- 
laterali sulla limitazione dei 
sistemi antibalistici (Trattato 
ABM firmato a Washington il 
26 maggio 1972) gli Usa svi- 
luppano un sistema antimis- 
silistico, denominato Safe- 
guard, imperniato sulla cate- 
na di radar BMEWS disloca- 
ti dalla Groenlandia sino alla 
GranBretagna. 

Per il grande salto biso- 
gna aspettare l’amministra- 
zione Reagan che, il 23 mar- 
zo 1983, propone con la si- 
gla SDI (Strategic Defense 
Iniziative) un sistema di di- 
fesa spaziale dotato di satel- 
liti intercettori e distruttori. Il 
progetto della SDI viene pro- 
seguito da Bush senior sot- 
to la denominazione di 
GPALS (Global Protection 
Against Limited Strikes) e 
dalle due amministrazioni 
Clinton che danno vita al più 
“compiuto” sistema denomi- 
nato NMD, ovvero National 
Missile Defense (23 luglio 
1999). Il progetto clintoniano 
prevede una spesa iniziale di 
circa 60 miliardi di dollari e 
si concentra, dal punto di vi- 
sta tecnico, sulla difesa da 
possibili attacchi missilistici 
a medio e corto raggio. 


IL NMD (CLINTON) 

Il concetto di difesa stra- 
tegica-spaziale si costituisce 
essenzialmente da apparati 
radar a banda X, proiettili ad 
impatto cinetico [*] (EKV) 
montati su missili intercetto- 
ri situati a terra (GBI), un si- 
stema satellitare denomina- 
to SBIRS ad alte e basse or- 
bite, un complesso centro di 


Guerre stellari 


gestione della battaglia/co- 
municazione (BM/C3). II si- 
stema di difesa spaziale pre- 
conizzato dall’amministra- 
zione Clinton, a detta del- 
l'Union of Concerned Scien- 
tist del Massachussetts Insti- 
tute of Technology, è, di fat- 
to, un colabrodo: sarebbe 
sufficiente inserire una testa- 
ta nucleare in un pallone 
metallizzato rilasciato insie- 
me ad un eguale numero di 
palloni vuoti per mandare in 
tilt tutto il sistema di intercet- 
tazione. 
Arrivati a questo punto fal- 
limentare, Clinton decide di 
sospendere momentanea- 
mente ogni esperimento e di 
rilanciare la palla alla futura 
amministrazione. 


IL MD (BUSH JUNIOR) 

Bush junior, buon erede 
guerrafondaio e militarista 
delle precedenti amministra- 
zioni, raccoglie immediata- 
mente la palla e rilancia, a 
sua volta, un progetto ben 
più ambizioso. Non si tratta 
più di difendere esclusiva- 
mente il territorio nord-ame- 
ricano, ma tutti i territori al- 
leati (di qui scompare la N di 
National) e di coinvolgere 
nella ricerca e nel finanzia- 
mento delle spese per lo 
scudo spaziale i maggiori 
partner ed i maggiori debito- 


ri (Russia) del potente stato 


Imperiale. Il nano Imperiale 
Berlusconi risponde pronta- 
mente all’invito così come lo 
fanno gli alleati Britannici. 

Il progetto MD (Missile 
Defense) aggiunge e raffor- 
za rispetto a quello prece- 
dente alcune componenti: 


viene potenziato il sistema 
missilistico di teatro della 
marina (Navy Theater Wide), 
e vengono implementate le 
componenti spaziali, ovvero 
gli intercettori SBI ed i laser 
SBL. Un altro ruolo chiave 
dovrebbe essere dato all’in- 
tercettazione dei missili nel- 
la loro fase di spinta (BPI), 
quando il missile è più vul- 
nerabile, ovvero nei primi 
minuti dopo il lancio. A que- 
sto ruolo attenderebbe la 
cannoniera ABL del’ USAF. 


GLI ESPERIMENTI 

Sino ad ora gli esperimen- 
ti realizzati (ognuno costa 
circa 100 milioni di euro) 
sono tutti falliti. Le motiva- 
zioni sono diverse: 

Il 2 ottobre 1999 vi sono 
problemi sia al radar di tiro 
sia al sistema di ricerca del 
missile nemico. 

Il 19 gennaio 2000 il mis- 
sile intercettore ha mancato 
il bersaglio a causa del man- 
cato avvistamento dei satel- 
liti d'allarme situati a 36.000 
chilometri di altezza. 

Il 7 luglio 2000 il missile 
“nemico”, che viaggiava ad 
una velocità di gran lunga 
inferiore a quella di un “vero” 
missile, è stato intercettato, 
ma non distrutto perché non 
si stacca Il “kill”. 

Il 14 luglio 2001 il missile 
“nemico” (vengono usati i 
missili Minuteman) viene di- 
strutto ma solo perché fa 
sapere dove si trova, cioè ha 
un segnalatore incorporato 
(fonte: Defense Week) 


COSTI DI REALIZZAZIONE E 
BILANCIO MILITARE USA 


ren 


richiesta di solidarietà con la 
presenza permanente al pre- 
sidio, con la fornitura di strut- 
ture e con la raccolta di beni 
alimentari. La presenza del- 
la polizia — sia in divisa che 
in borghese - è stata costan- 
-= te per tutto il giorno. 


| FATTI 
Durante la notte a presi- 
diare la piazza era rimasta 


circa una decina di persone. 


All’una e mezza di notte 
sono spuntati una decina di 
fascisti, mentre la polizia si 
era allontanata da poco. | 
fascisti - che non portavano 
segni o vestiti evidenti - han- 
no cominciato ad insultare 
gli occupanti, in particolare 
uno di essi, immigrato dal- 
l'Algeria e residente in Italia 
da anni, con slogan razzisti 
e idioti. Gli occupanti hanno 
cercato di riportare la situa- 
zione alla calma ma dopo 
pochi minuti sono stati attac- 
cati dagli squadristi con le 
cinture e con alcune pietre 
che tenevano fermo lo stri- 
scione del presidio. hanno 
buttato in aria i tavoli, tenta- 
to di spaccare il gazebo e 
brandito una panca come 
un'arma. Un compagno 
anarchico del gruppo Germi- 


nal è stato ferito alla testa e 
alla mano da un pezzo del 
lastricato lanciatogli addos- 
so da tre metri di distanza. ll 
nostro compagno ha tentato 
di opporre resistenza all’ag- 
gressione alzando una sedia 
ma non ha potuto evitare 
l'impatto. Altri occupanti so- 
no stati contusi lievemente. 
Dopo circa dieci minuti i fa- 
scisti si sono dileguati. L'am- 
bulanza è stata subito avver- 
tita, ma è giunta sul posto 
solo dieci minuti dopo, ac- 
compagnata da due volanti 
ella polizia; il compagno fe- 
rito è stato portato all’ospe- 
dale mentre sul posto sono 
iniziati gli interrogatori dei 
presenti. C'è da dire che la 
piazza dista poche centina- 
ia di metri dalla questura. 

Le conseguenze fisiche 
dell'attacco per fortuna non 
si sono rivelate gravi: il com- 
pagno ha subito alcuni punti 
di sutura e guarirà in una set- 
timana; nemmeno i danni 
materiali sono stati ingenti e 
tutte le altre persone stanno 
bene. 

Ma la gravità del fatto è 
politicamente molto rilevan- 
te. Dietro all'attacco fascista 
c'è la responsabilità del sin- 
daco e della giunta comuna- 
le che da anni portano avanti 
una politica di sostegno alle 


grandi opere senza alcuna 
considerazione per una fa- 
scia sempre più ampia di po- 
polazione che non può più 
permettersi di pagare l’affit- 
to, mentre la bolla immobilia- 
re si gonfia sempre di più. 
C'è la responsabilità del- 
l'azienda per l'edilizia resi- 
denziale che collabora atti- 
vamente al gonfiarsi della 
bolla e come se non bastas- 
se rivendica il merito di aver 
vivamente sollecitato l’azio- 
ne poliziesca di sgombero. 
Infine c'è la responsabilità 
della polizia che da una par- 
te effettua azioni repressive 
contro coloro che occupano 
per vivere, dall'altra si volta 
indietro quando i nazisti at- 
taccano quelle stesse perso- 
ne. ; 
Nessuno potrà però inti- 
midire la mobilitazione di so- 
lidarietà con le famiglie oc- 
cupanti, che anzi dopo la 
notte di venerdì ha avuto un 
ulteriore slancio. Sono infat- 
ti previste nuove manifesta- 
zioni di solidarietà e nuove 
azioni concrete per ribadire 
che quello della casa è un 
diritto fondamentale e irri- 
nunciabile. Perché la casa 
appartiene a coloro che la 
abitano, non alle aziende né 
tanto meno ai politicanti di 
qualunque colore. R.eF. 


Per la realizzazione dello 
Scudo Spaziale occorrereb- 
bero altri 60 miliardi di dol- 
lari (cifra sottostimata) tra il 
2004 ed il 2007 a cui, ovvia- 
mente, dovrebbero contribu- 
ire i partner europei interes- 
sati. C'è da dire che in parte 
l’Italia, insieme alla Francia 
ed alla Gran Bretagna già lo 
fa, e non da ora, con la rea- 
lizzazione, tramite FinMec- 
canica, del sistema missili- 
stico europeo denominato 
MBDA per un valore di 2,5 
miliardi di dollari. 

Occorre poi ricordare an- 
cora la distinzione tra missi- 
li balistici (o testate) strate- 
gici, che sono in grado di 
colpire direttamente il terri- 
torio avversario, e quelli tat- 
tici, o di teatro; a cui si sono 
aggiunti i missili da crociera 
(cruise), che volano vicini al 
suolo, per sfuggire ai radar, 
ma sono più lenti. Oltre alla 
difesa dai missili strategici, 
si pongono quindi anche i 
problemi di Difesa di Teatro 
(Theater Missile Defense, 
TMD) e del campo di batta- 
glia, e la difesa dai missili 
cruise. 

| militari americani lavora- 
no su non meno di 20 pro- 
grammi di difesa missilistica: 
la NMD è solo uno di alme- 
no otto programmi principali 
che si stanno sperimentan- 
do. 

L'occhio vitale del siste- 


Armi di 


ma è costituito dal System- 
Low-the missile-warning e 
dai satelliti a raggi infrarossi 


. per inseguire la traiettoria. 


La Marina ha due progetti: il 
Navy Area Theater Ballistic 
Missile Defense, e il Navy 
Theater Wide. Anche 
l'Esercito ha due progetti: il 
THAAD (Theater High Altitu- 
de Area Defense: un siste- 
ma basato a terra che do- 
vrebbe proteggere le truppe 
dislocate oltremare da mis- 
sili di teatro), e il sistema 
Patriot PAC-3. Vi sono poi 
due progetti di laser del- 
l’Aviazione: l’Alrborne Laser 
(portato da un Boeing 747- 
400, dovrebbe distruggere i 
missili durante la salita, ad 
una distanza di non più di 
400 km) e lo Space Based 
Laser (basato invece nello 
spazio). 

| costi complessivi (proba- 


bilmente sottostimati, in par-. 


ticolare per le spese duran- 
te il ciclo di vita dei sistemi, 
valutato in circa 20 anni) su- 
perano di gran lunga la cifra 
astronomica di 115 miliardi 
di $. 


Che “funzioni” o “non fun- 


zioni” lo scudo antimissile, o 


che copra l’Italia o non la 
copra, ci interessa davvero 
nulla: quello che dobbiamo 
cercare di impedire è che 
continui a funzionare la paz- 
zia umana. 
. Pietro Stara 


K: 


eo 


pace 


dalla 1 pagina 


per lattacco al suolo A-129 Mangusta, oltre a ulteriori 8 vei- 
coli corazzati da combattimento Dardo, con relativo cannon- 
cino da 25 mm, e 10 veicoli blindati Lince assieme a 145 


militari di rinforzo. 


Altrettanto prevedibilmente (abbiamo vinto l’ipotetica 
scommessa giocata su queste pagine l’8 aprile scorso), la 
decisione - già presa dal Consiglio supremo della difesa il 2 
aprile - è stata ufficializzata dopo un nuovo attentato contro 
una pattuglia italiana e il ferimento di due soldati italiani ad 
Herat, ed è stata annunciata dal ministro di fronte alla com- 
missione Esteri e Difesa di Camera e Senato, con l’appog- 


gio e il plauso delle destre. E stato precisato che “La spesa 


preventiva per tale schieramento è quantificata in 25,9 mi- 
lioni di euro” e che la relativa copertura finanziaria “verrà 
apprestata in sede di adozione del disegno di legge di as- 
sestamento del bilancio per l’anno 2007". 

Inoltre Parisi ha riferito attorno alla missione “Pesd” del- 
l'Unione Europea per la ricostruzione delle forze di polizia 
afgane: è previsto lo schieramento di 160 uomini, che inizierà 
sotto il semestre di presidenza tedesco per concludersi a 
metà novembre 2007. “Con tale progetto - sempre secondo 
Parisi - ci troveremo in una situazione certamente positiva, 
con la Nato direttamente impegnata a sviluppare le capaci- 
tà dell'esercito e l'Unione Europea concentrata sulla ricostru- 


zione della polizia”. 


Per il ministro adesso si tratta di una “politica militare. 


attiva” che, pur non essendo ancora l'ammissione che i mili- 
tari italiani sono impegnati in una combat mission, questa 
definizione è già qualcosa di sostanzialmente diverso dalla 
“missione di pace” di cui parlava sino a poco tempo fa. 
Ancora un po’ di pazienza e, forse, sapremo di essere in 


guerra. 


Altra Informazione 


UMANITÀ NOVA 


Ç GERMINAL N. 103: SE 
100 ANNI VI 
SEMBRAN POCHI... 


Quasi non ci accorgevamo di 
avere compiuto un secolo di 
vita. Invece le date parlano 
chiaro: il primo numero di 
"Germinal" esce a Trieste il 
26 aprile 1907. 

Si affacciano altre tentazio- 
ni di rievocazioni storiche, 
provocate dall'ultima cifra 
dell'anno. Trent'anni ci 
separano dal 1977, anno in 
cui si parlava delle possibilità 
di una rivoluzione sociale in 
Italia. Se la memoria del 
passato lontano e vicino ci 
accompagna, essa non 
esaurisce logicamente il 
nostro impegno. Chi vuole 
vedere le attività degli 
anarchici nella regione li può 
trovare in prima fila nella 
lotta antimilitarista ed 
ecologista: dall'opposizione 
alle basi militari di Vicenza. 
(nuova e vecchia) e di Aviano, 
alla lotta contro i progetti 
devastanti del territorio 
(TAV, elettrodotti, auto- 
strade, discariche, inceneri- 
tori, rigassificatori, ecc.). 

Li trovate pure contro il 
razzismo di stato, cioè i CPT 
(qui e altrove). 

Questo numero di Germinal, 
di 40 pagine, parla a chi ha 
voglia di ascoltare una voce 
dissonante dal coro dei 
potenti e dei loro servi. 


Una copia 3 euro, comprese 


le spese di spedizione. 
Abbonamento annuale 10 
euro. 
Per ordinazioni,copie saggio e 
arretrati scrivere o tel. al 
Gruppo Anarchico 
Germinal, via Mazzini 11, 
34121 Trieste (tel. 040 
368096, martedì h.19-23, 
mercoledì h.20-23.30 e 
giovedì h. 18.30-23.30). 
Oppure il C/C/P n. 
16525347 intestato al 
gruppo. 

lm 


www.germinalonline.org 


€ BERGAMO: LE MANI 
SULLA CITTÀ 


Venerdì 25 aprile "Le mani 
sulla città - i poteri forti a 
Bergamo" ore 21,30. Inter- 
viene l'avvocato Trussardi. 
Per rivendicare una qualità 
della vita al di là della 
cementificazione e del- 
l'asfalto. Ad Underground, 
via Furietti, quartiere 
Malpensata. | 


nova 


JK IMOLA: VIDEOVISIONI 


Ingresso gratuito. Le 
proiezioni si terranno presso: 
l'Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio) 
Martedì 5 giugno h. 21,30 
"Ecce bombo", regia: Nanni 
Moretti, Italia, 1978, durata 
100' 

Martedì 19 giugno h. 21,30 
"Lavorare con lentezza", 
regia di Guido Chiesa, Italia, 
2004, durata 111‘. 

Martedì 3 luglio h. 21,30 "I 
cento passi", regia: Marco 
Tullio Giordana, Italia, 2000, 
durata 114' 


Circolo Culturale Autogestito 
Peace Maker, Gruppo 


Libertario di Divulgazione. 


Cinematografica 


K IMOLA: 
CONVERSAZIONI 
SULL'EDUCAZIONE 


Conversazione all'archivio 
storico della FAI 
"L'educazione libertaria. 
Come educare ad essere" con 
Francesco Codello, storico e 
pedagogista venerdì 1 giugno 
ore 21. 

Archivio Storico della FAI, 
Via F.lli Bandiera, 19, cortile 
interno, entrata dal parcheg- 
gio dell'"Ospedale Vecchio". 
Gruppi Anarchici Imolesi / 
Archivio Storico della 
Federazione Anarchica 
Italiana / Gruppo Studi 
Sociali Errico Malatesta / 
Circolo Peace Maker 


JKREGGIO EMILIA: IL 
PUNTO ROSSO NELLA 
NOTTE BIANCA 


Sabato 26 maggio presso il 
Circolo Berneri (via Don 
Minzoni 1/d), in occasione 
della Notte Bianca, la FAI 
reggiana organizza dodici ore 
di cibo, musica, spettacoli ed 
eventi culturali. 

Dalle ore 18 fino alla mattina 
successiva: Alessio Lega in 
concerto, Slam Poetry con 
Stefano Raspini, Anti-Dj 
Sound System, Pascarella 
Beats... E ancora letture, 
improvvisazioni, mostre di 
manifesti, infoshop a cura 
della Libreria della FAI 
reggiana 

A mezzanotte "2 spaghi e 
via...", spaghettata per 
ricaricarci in attesa dell'alba 
nuova. | 

Info: 349.0080873 - 
aquadrata@libero.it 


Dal 9 al 14 maggio Bene- 
detto XVI ha scelto di incon- 
trare la comunità cattolica 
brasiliana, da sempre divisa 
tra l'impegno della teologia 
della liberazione e l’oppio del 
pentecostalismo “romano”, 
servo non troppo idiota del- 
le politiche padronali dei 
latifondisti carioca. 

| viaggi di Giovanni Paolo 
Il in Brasile erano riportati 
dai media con grande clamo- 
re: bagni di folla, entusiasmo 
popolare, risalto per gesti 
tanto eclatanti quanto stuc- 
chevoli e mediatici, come 


quello di donare il proprio 


anello “ai poveri”. 

Giovanni Paolo era un 
manager telegenico, capace 
di sfruttare lampia cassa di 
risonanza che i media pote- 
vano fornirgli e spregiudica- 
to quanto basta per dare un 
contentino anche agli ultimi 
, agli sfruttati, cui riservava 
una pastorale parolaia e inu- 
tile, ma capace comunque di 
rappresentare ufficialmente 
quella parte della società 
che poi nei fatti perseguita- 
va punendo, complice Rat- 
zinger, tutti quei teologi che 
delle chiacchiere non si ac- 


contentavano e chiedevano 


a gran voce un impegno ra- 
dicale della chiesa al fianco 
degli impoveriti. 

Il nuovo papa manca as- 
solutamente della forza co- 


municativa del suo prede- 


cessore e forse pecca anche 
di presunzione, pensando 
che l’azione di disgregamen- 
to delle aree più radicali, av- 
viata con il pontificato di 
Wojtila, abbia messo defini- 


tivamente a tacere le voci 


dissidenti. 

Sicuramente la teologia 
della liberazione, e il suo 
braccio politico-spirituale, “le 
comunità ecclesiali di base”, 
non godono più della forza e 
della diffusione che ancora 


. si percepivano nella metà 


degli anni '90, resta comun- 
que vero che in Brasile la 
flessione dei cristiano-sociali 
non ha significato la scom- 
parsa di questi, né il raffor- 
zamento della chiesa più vi- 
cina alla curia romana. 

| beneficiari maggiori del- 


l'opera di distruzione delle 


comunità progressiste sono 
state infatti le varie chiese 
evangeliche di stampo pen- 
tecostale, le quali hanno po- 
tuto approfittare delle diatri- 
be interne alla chiesa roma- 


na proponendo proprio alle. 


classi più umili un culto le cui 
modalità possono veicolare 
meglio del tradizionalismo 
papista quell’esigenza di una 
spiritualità sincretistica e po- 
co ortodossa che i brasiliani 
hanno da sempre espresso. 
Da questo punto di vista 
risulta quanto meno conso- 
latoria la lettura che i teologi 
progressisti brasiliani danno 
del fenomeno pentecostale, 
cattolico o evangelico che 
sia, ridotto a mera espressio- 
ne della middle class cario- 
ca. I 
AI contrario, gran parte 
delle chiese riformate fanno 
riferimento agli strati più po- 
polari della società brasilia- 
na, cui offrono liturgie sca- 
tenate, in cui ci si possa 
esprimere attraverso la dan- 
za e la manifestazione di sta- 
ti alterati di coscienza, dal- 


Ratzinger in Brasile 


l'estasi mistica, al dialogo 
nelle “lingue degli angeli”, al 
riposo nello spirito (stato di 
ipnosi indotto dalle abili gui- 
de “spirituali” evangeliche). 

Si capisce bene come il 
culto evangelico sia capace 
di non far rimpiangere più di 
tanto le frenetiche liturgie 
afro-brasiliane che si svolgo- 
no nei terreiri del Brasile, in 
cui la perdita di lucidità e 
dello stato di vigilanza è fine 
del culto più che mezzo per 
permettere agli “spiriti” di 
parlare ai fedeli. 

La chiesa cattolica, quin- 
di, dopo aver messo all’indi- 
ce l’unica espressione apo- 
stolico-romana che in Brasi- 
le possedeva un radicamen- 
to nelle classi sociali povere 
e, quindi, maggioritarie, si 
trova a perdere fedeli al rit- 
mo diun 1% all’anno, per un 
totale di un 10% di cattolici 
che nell'ultimo decennio so- 
no passati, armi e bagagli, 
tra le braccia della chiesa 
evangelica. 

La ricetta che Ratzinger 
offre per bloccare questo 
lento ed ineluttabile stillicidio 
è quanto meno sorprenden- 
te: fedeltà a Roma (alla cui 
ortodossia i cattolici brasilia- 
ni hanno sempre preferito un 
eterodosso sincretismo pan- 
teistico), supremazia dello 
spirituale sul sociale (senza 
però essere in grado di for- 
nire una pratica cultuale co- 
involgente quanto quella de- 
gli evangelici) e morigeratez- 
za nell'espressione liturgica 
(proposta a chi fa della ricer- 
ca dell’ebbrezza mistica lo 
scopo della propria pratica 
liturgica). 

A Benedetto, per esem- 
pio, non piace che i cattolici 
del Sud del Mondo si abbrac- 
cino durante il segno della 
pace, per cui raccomanda di 
«scambiare solo una sobria 
stretta di mano, come gli è 
stato insegnato nei cupi se- 
minari tedeschi (dove man- 
tenere le distanze sarà sicu- 


ramente una garanzia di in- 


columità peri giovani semi- 
naristi), senza però capire 
che non può permettersi di 


imporre i propri blocchi psi-. 


chici alla gente brasiliana, da 
sempre calorosa e fraterna 
nelle proprie espressioni af- 
fettive. 

= | momenti topici del viag- 
gio papale sono stati l’incon- 
tro con i giovani nello stadio 
municipale di Pacaembu 
“Paulo Machado de Carval- 
ho” di San Paolo, la celebra- 
zione dei vespri con i vesco- 
vi del Brasile e la messa di 


inaugurazione della V Con- 


ferenza Generale dell Epi- 
scopato Latinoamericano e 
dei Carabi, di fronte al san- 
tuario dell’Aparecida. 

Per quanto riguarda l'in- 
contro con i giovani, dopo un 


breve excursus, poco incisi- 


vo e d'occasione, sulla ne- 
cessità di difendere l’am- 
biente e in particolare la fo- 
resta dell'Amazzonia, il papa 
è stato capace di affrontare 
un tema di sicura presa, 


come quello del senso della 
vita. Ai. giovani Benedetto 
XVI chiede di impegnarsi, di 


formare una famiglia basata 


sul matrimonio, di essere 
onesti e non attaccati ecces- 
sivamente ai beni materiali. 
Parole vuote, queste ultime. 
Quando infatti il papa affron- 
ta la parabola evangelica del 


“giovane ricco” (quella in cui 
Cristo chiede ad un ricco gio- 
vane che lo interpella di la- 
sciare tutti i suoi beni mate- 
riali, darli ai poveri, e di se- 
guirlo) si affretta subito a 
tranquillizzare i giovani (ric- 
chi), spiegando loro che qui 
si tratta di beni spirituali, non 
materiali. Ci mancherebbe 
che proprio la chiesa cattoli- 
ca, da sempre ricca e fedele 
alleata dei potenti della ter- 
ra, si mettesse a predicare ai 
propri paladini la necessità 
di dare le proprie ricchezze 
ai poveri. 

Prevale ancora una volta 
la tradizionale esegesi catto- 
lica del vangelo, volta a tran- 
quillizzare i potenti e a limi- 
tare o eliminare tutto ciò che 
potrebbe mettere in discus- 
sione l'ordine sociale basa- 
to sulla disuguaglianza tra gli 
uomini. | giovani ricchi del 
Brasile stiano tranquilli: non 
dovranno dividere le proprie 
ricchezze, accumulate sfrut- 
tando milioni di connaziona- 
li tenuti nella miseria più di- 
sumana, con le vittime della 
propria avidità e della propria 
violenza di classe. C'è il 
papa a garantirli, c'è il van- 
gelo che li difende. E se dio 
è con loro, chi sarà contro di 
loro? 

In ogni caso l’incontro con 


, l giovani scorre via liscio: la 


preoccupazione del papa, 
infatti, sono tutte rivolte ai 


vescovi, alcuni dei quali con- 


tinuano a proteggere le co- 
munità di base e si intestar- 


discono nel dire che la po- 
vertà è frutto della cattiva 
organizzazione sociale e 
delle sfruttamento che le 
classi forti esercitano sulle 
più deboli. Da più di ventan- 
ni Benedetto XVI è in prima 
linea nel perseguitare amo- 
revolmente questi “catto-co- 
munisti” e adesso devo af- 


frontarli vis-à-vis. da 

Ai vescovi brasiliani il 
papa della ricca curia roma- 
na spiega come comportarsi 
con i poveri: 

“La gente povera delle 
periferie urbane o della cam- 
pagna ha bisogno di sentire 
la vicinanza della Chiesa, sia 
nell'aiuto per le necessità più 
urgenti, sia nella difesa dei 
suoi diritti e nella promozio- 
ne comune di una società 
fondata sulla giustizia e sul- 
la pace. | poveri sono i desti- 
natari privilegiati del Vange- 


lo, ed il Vescovo, formato ad . 


immagine del Buon Pastore, 
deve essere particolarmen- 
te attento a offrire il balsa- 
mo divino della fede, senza 
trascurare il «pane materia- 
le”, 

Poco prima, però, il papa 
aveva detto: “quando, in se- 
no alla Chiesa, è messo in 
questione il valore dell’impe- 
gno sacerdotale come affida- 
mento totale a Dio attraver- 
so il celibato apostolico e 
come totale disponibilità a 
servire le anime, e si dà la 
preferenza alle questioni ide- 
ologiche e politiche, anche 


| partitiche, la struttura della 


totale consacrazione a Dio 
comincia a perdere il suo si- 
gnificato più profondo”. 
Allora, come si concilia la 
necessità di andare incontro 
agli ultimi, mantenendo la 
supremazia della spiritualità 
sulla politica e giustificando, 
per di più, la persecuzione di 
coloro che sono impegnati, 


spesso a rischio della vita, 
con gli sfruttati? 

La ricetta è sempre la 
stessa ed è radicata in quel- 
l'atteggiamento di profonda 
ipocrisia che la chiesa espri- 
me nella sua dottrina socia- 
le: i poveri si aiutano chie- 
dendo ai ricchi di essere 
meno avidi, cioè esclusiva- 
mente attraverso una “con- 
versione del cuore” di quelle 
classi dominanti cui da sem- 
pre il clero appartiene. 

Chi, invece, come hanno 


fatto molti preti, alcuni ve- 


scovi, e tantissimi laici cat- 
tolici dell’America Latina, si 
chiede seriamente quali sia- 
no le cause reali della pover- 
tà e si impegna a combatter- 
le, diviene per questa ragio- 
ne un nemico della chiesa 
stessa e va messo alle por- 
te senza tanti complimenti. 

Come sempre i padroni 
hanno dovuto fare, il papa si 
barcamena machiavellico tra 
la necessità di spendere una 
parola sul dramma umano 
che l'America Latina vive a 
causa dell’ingiustizia socia- 
le e quella di far sì che la 
chiesa non muti le proprie 
alleanze di classe con i pa- 
droni della terra. Da questo 
compromesso, evidente per 
chiunque ancora possegga 
un minimo di onestà di giu- 
dizio, nasce la contraddizio- 
ne della pastorale per i po- 
veri e della persecuzione 
clericale nei confronti di chi 
lotta con i poveri. 

A conclusione del viaggio 
apostolico in Brasile, rimane 


‘comunque la sensazione 


che ormai la Conferenza 
Generale dell’Episcopato 
Latinoamericano e dei Ca- 
raibi non sia più quella degli 
incontri di Medellin (1968) e 
di Puebla (1979), ma che si 
avvii verso quella pacifica- 
zione che tanto Roma ha 
voluto e per la quale tanto ha 
fatto. 

I nemici odierni della Cu- 
ria non sono più tanto i preti 
impegnati nel movimento dei 
“sem terras”, quanto le ag- 
gressive comunità evangeli- 
che vicine agli interessi de- 
gli USA e della destra brasi- 
liana. 

. Per gli ultimi del mondo 
non è un gran guadagno. 
Paolo lervese 


1 = LBAVOCE DEILETTORI " 


Cari compagni, 


leggo sull'ultimo numero di Umanità Nova nell’articolo “targhe revisioniste” a firma MoM 
la seguente affermazione in merito alla targa che dovrebbe essere apposta nell'Istituto 
Ettore Molinari di Milano: “L'istituto Molinari (...) ha deciso, come atto di “riparazione” di 
apporre una targa in ricordo del suo ex alunno”. In realtà l’Istituto non ha deciso proprio 
nulla, anzi è di questi giorni la notizia di un ordine del giorno approvato dal governo che 


invita l'Istituto Molinari a ricordare Ramelli nel proprio edificio. Se si è dovuto scomodare - 


addirittura un governo per invitare una scuola ad un simile passo vuol dire che la scuola 
per tutti questi anni, 32 per la precisione, si è sempre rifiutata ad una iniziativa di chiaro 
sapore propagandistico e strumentale. Per testimonianza diretta - ho lavorato in quella 


scuola per dodici anni - so che le pressioni esercitate dalla Provincia, proprietaria dello 


stabile, sono state continue ed assillanti, ed hanno sempre trovato come risposta, da parte 
del personale della scuola, la disponibilità ad iniziative di riflessione su quel periodo e le 
sue vittime, senza però cadere nel vittimismo e nella strumentalizzazione di parte. Gliene 


va dato atto. 


Massimo Varengo 


Gli autori di questo testo 
esprimono critiche all’artico- 
lo “I passi falsi della APPO”, 
pubblicato sul numero 8 di 
UN a pagina 7. Qualora ve 


lo siate perso lo trovate al 


seguente indirizzo http:// 
www.ecn.org/uenne/archi- 
vio/archivio2007/un08/ 
. art4641.html. 

Abbiamo chiesto a Pepsy, 
nostro collaboratore, autore 
di quest'articolo e fedele cro- 
nista delle vicende di Oaxa- 


ca, di.intervenire a sua volta. 


ma Pepsy non ha ritenuto di 
approfittarne. 


Nell'articolo “l passi falsi 
della APPO” (Umanità Nova 
4 marzo) in cui si analizzano 
alcuni sviluppi del movimen- 
to popolare nello Stato mes- 
sicano di Oaxaca, si arriva 


ad accomunare in qualche. 


modo il poder popular così 
come concepito dalla APPO 
(1) con quello in vigore a 
Cuba ed in Venezuela. 

Non condividiamo questa 
posizione politica in quanto 
ci pare che, oltre ad essere 
generica e forzata, sia anche 
piuttosto liquidatoria, almeno 
allo stato attuale della espe- 
rienza insurgente oaxache- 
na. Il regime di Chavez e 
quello castrista sono forme 
di oppressione di classe e 
statali con caratteristiche 
populistiche e dittatoriali, 
che sono veramente altra ro- 
ba rispetto alle nuove espe- 


A proposito di Oaxaca, 
Chiapas e poder popular 


rienze insorgenti anticapita- 
liste messicane come quella 
di Oaxaca o come la limitro- 
fa - e simile sotto vari aspet- 
ti - esperienza zapatista in 


. Chiapas. Da un lato abbia- 


mo un feroce potere costitu- 
ito che proclama strumental- 
mente dall'alto il “poder po- 
pular” e che si nasconde de- 
magogicamente dietro le pa- 
roie d'ordine: “rivoluzione e 
socialismo”; dall’altro abbia- 
mo movimenti popolari con 
caratteristiche insurreziona- 
li genuine quanto magmatici 
e ancora piene di potenziali- 
tà sul piano politico. 


UN FILO ROSSO/NERO 

Se si 
l'esperienza insorgente. oa- 
xachena che quella chiapa- 
neca, si vede come ambe- 
due presentino dei limiti filo- 
statalisti. Pensiamo ad 
esempio alle dichiarazioni da 
parte dell’EZLN sulla neces- 
sità di “una nuova costituzio- 
ne statale” o alla necessità 
espressa dall APPO di “rifor- 


analizzano. sia 


INFORMAZIONE 


Torino: consegnato foglio di 
via al sindaco Chiamparino 


A Torino il crimine imperversa. Bande di delinquenti si 
rendono responsabili quotidianamente di orribili delitti, di 
violenze inaccettabili e tante tante menzogne. Domenica 20 
maggio alcuni amici della libertà hanno deciso di dire la loro 
in occasione della marcia per la legalità, organizzata da preti 
e parrocchiani del quartiere Borgo Vittoria, in primis nella 
figura di padre Danilo Magni, e alla quale ha presenziato 
anche il sindaco Sergio Chiamparino. Qualche centinaio di 
bambini (mentre la Stampa riferiva duemila manifestanti) con 
le magliette e i palloncini gialli trascinati in piazza a chiede- 
re più applicazione della legge, vale a dire più polizia, più 
volanti, più gente in galera, in una città esasperata dalle 
contraddizioni sociali che genera, e alle quali non sa rispon- 
dere che con la repressione e la retorica sulla legge e la 

sicurezza. 
-Poco prima che il corteo partisse per le vie del quartiere 
qualcuno ha voluto richiamare brevemente l’attenzione per 
fare sentire alta una voce fuori dal gregge. Mentre alcuni 
compagni aprivano un lungo striscione con su scritto 
“Chiamparino Socialmente Pericoloso” al sindaco veniva 
notificato un foglio di via obbligatorio, della durata di anni 
tre ed entro ventiquattr'ore. Gli Amici della Libertà (ente 
morale) segnalano infatti all'attenzione pubblica questo pe- 
ricolosissimo criminale, reo di diversi reati, e nello specifico 
di devastazione e saccheggio (per aver sempre promosso il 
progetto dell'Alta Velocità), istigazione a delinquere (per aver 
sempre coperto e solidarizzato con le forze dell’ordine, col- 
pevoli di abusi e violenze nei confronti degli abitanti di que- 
sta città, e in particolar modo contro quelli extracomunitari), 
concorso in sequestro di persona (per aver permesso sul 


territorio il mantenimento e ora il raddoppio di un Centro di. 


Permanenza Temporanea). 

Il suddetto provvedimento scaturisce dall'esigenza di 
apportare qualche miglioramento alla qualità della vita in 
Torino, che è andata progressivamente deteriorandosi an- 
che in seguito all'operato dell’associazione a delinquere 
guidata dal Chiamparino. Operato favorito, tra gli altri, da! 
questore Stefano Berrettoni, uso all’intimidazione di ogni 
dissenso tramite l’invio di numerose denunce penali, 


reiterate minacce di “sorveglianza speciale” e il “bando” dalla. 


città di individui ritenuti incompatibili con l’ordinario svolgi- 
mento delle quotidiane ingiustizie sociali. Lo striscione è sta- 
to sequestrato e alcune persone identificate dalla polizia. 


Un Amico della Libertà I 


tismo e 


mare lo stato”, con tutto il 
corredo di opzioni elettorali- 
ste “tattiche” o meno, avan- 
zate da alcuni settori politi- 
ci, che come anarchici riget- 


limiti di natura arcaico/pa- 
triarcale, con tanto di conce- 
zioni associative etico-orga- 
nicistiche - diciamo pure: 
pre-liberali - limitanti la sfe- 


"1 Oaxaca: militari in'azione 


Iamo. Tuttavia c occorre rile- 


vare positivamente che in 
entrambe queste due realtà 
è anche presente una forte 
tensione libertaria: il prota- 
gonismo diretto popolare, 
l'azione diretta da parte de- 
gli oppressi, il federalismo, 
la critica dell’autorità e il ri- 
fiuto della “presa del potere” 
in nome di un potere popo- 
lare diffuso, tendenzialmen- 
te orizzontale. 

Si tratta di tensioni spurie 
e contraddittorie, ma impor- 
tanti, che attingono più o 
meno consapevolmente al 
bagaglio storico politico-cul- 
turale dell’anarchismo. 
Spesso i protagonisti di que- 


. ste tendenze sociali e politi- 


che non riconoscono questo 
legame, oppure lo riconosco- 
no in maniera vaga e confu- 
sa, tuttavia esso esiste. 

Evidenziando e valoriz- 
zando questo filo rosso/nero, 
occorrerebbe affinare e at- 
tualizzare sempre più la pro- 
posta anarchica calandola 
nei contesti concreti. 


LUCI E OMBRE 

Ci pare che oggi lo zapa- 
l'“appismo”, nel ricol- 
legarsi in qualche modo alla 
Rivoluzione messicana d'’ini- 
zio del secolo scorso, ne as- 


similino certe tendenze po- 


polari autogestionarie e 
libertarie e al contempo cer- 
te derive filostataliste. La 
questione è di certo estrema- 
mente contraddittoria e com- 
plessa, anche perché in quei 
contesti si inserisce il comu- 
nitarismo indios con tutto il 
suo portato di alterità positi- 
va rispetto all ordine costitu- 
ito - fatta anche di una pluri- 
secolare e diversa cultura da 
ri-conoscere con interesse e 
rispetto- ma anche con i suoi 


ra a delle ibertà individuali. 

Si pensi a questo propo- 
sito alla questione di certi 
diritti fondamentali delle don- 
ne ancora di fatto non del 
tutto realizzati e alia questio- 
ne del proibizionismo su 
alcol e droghe imposto nelle 
comunità zapatiste. Inoltre | 
movimenti indios esprimono 


un autonomismo che, se da. 


un lato presenta significativi 
elementi culturali antistatali- 
sti, dall'altro sembra non di- 
sdegnare dei compromessi 
istituzionali con il potere, 
compromessi puntualmente 
traditi dalla controparte. 
Quindi se da un lato è fon- 
damentale - e va riconosciu- 
to - l'apporto delle antiche 
comunità locali ai movimen- 
ti anticapitalistici, con la loro 
ferma volontà di autodeter- 
minazione - e il loro fonda- 
mentale diritto ad una vita li- 
bera e autodiretta - dall’altro 
riteniamo pericoloso quello 
scivolare verso fuorvianti e 
acritiche posizioni terzomon- 
diste, ancora in voga in vari 
settori politici organizzati, in 
cui “tutto ciò che è proprio 
dei popoli oppressi e sfruttati 
del sud del mondo” e di per 
sè valido. E diciamo questo 
avendo ovviamente ben pre- 
sente il dramma esistenzia- 
le che vivono queste popo- 
lazioni, colpite brutalmente 
dall'accumulazione capitali- 
stica barbara e genocida. Va 
poi sottolineato che in parti- 
colare all’interno dell’APPO 
c'è un fronte politico assai 
variegato e su posizioni con- 
trastanti: vi sono varie forze 
liberatarie, magoniste e za- 
patiste, ma anche forze mar- 
Xiste, cattoliche e variamen- 
te riformiste. Insomma... 
complessivamente una si- 
tuazione a luci e ombre. 


CONCLUSIONI 

Nonostante queste ombre 
riteniamo che sia essenzia- 
le valorizzare e sostenere 
criticamente ma attivamente 
e senza ideologismi le varie- 
gate esperienze di democra- 
zia diretta assembleare che 
si ripresentano a varie lati- 
tudini, fondamentalmente 
per il protagonismo diretto e 
sovvertitore che esprimono i 
proletari in lotta contro lor- 
dine costituito. Si tratta di 


esperienze che costante- 
mente riaffiorano nelle lotte 


insurrezionali, e questo si è 
verificato in maniera inedita 
anche con i Caracoles Zapa- 
tisti in Chiapas e altrettanto 
con la Comune di Oaxaca. In 
quest'ultimo caso con un 


importante apporto ideale e 


metodologico dato dal movi- 
mento magonista oaxacheno 
- il CIPO-RFM (2) - fortemen- 
te attivo nell’APPO, movi- 
mento che per certi versi si 
ricollega al progetto liberta- 
rio promosso dall’anarchico 


. Ricardo Flores Magon, rivo- 


luzionario in prima fila duran- 
te la Rivoluzione messicana 


negli anni dieci del secolo. 


scorso. È quel CIPO-RFM 
che in questo momento, sta 
tenendo alta la bandiera del- 
l'astensionismo elettorale e 
sta contrastando, tutt'altro 
che isolato, le tendenze isti- 
tuzionaliste. 

È significativo che la AP- 
PO come tale non si presen- 
ti alle elezioni amministrati- 
ve locali e che nei documenti 
finali delle assemblee nazio- 
nali del 10/11 febbraio e 17 
marzo (3) trovino pari digni- 


tà le posizioni astensioniste 


e quelle elettoraliste “tatti- 
che”. 

Crediamo che vada soste- 
nuta la battaglia di questi/e 
compagni/e piuttosto che ci- 
mentarsi in accostamenti 
francamente fuori luogo tra 
il “poder popular” concepito 
dalla APPO e la dittatura 
castrista o il populismo cha- 
vista. 

r del Gruppo Anarchi- 

o “Kronstadt” Volterra- 
Signa e Claudio Individuali- 
tà FAI di Pisa 


(1) A.P.P.O.: raggruppamen- 
to di 365 organizzazioni sociali e 
politiche dello stato messicano di 
Oaxaca. 

(2) CIPO-RFM: organizzazio- 
ne indigena di tendenza liberta- 
ria anche se non ortodossamente 
anarchica. 

(3) Vedi su: www.asambleapo 
pulardeoaxaca.com/boletines 


‘composizione n. 18 


UMANI cà NOVA 


al 19 maggio 2007 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
VERONA: Biblioteca “G. Doma- 
schi”, 90,00; ROMA: Libreria 
“Anomalia”, 54,60; BERGAMO: 
Underground, 52,00; FIRENZE: P. 
Sabatini, 39,00. 

Totale * 235,60 


ABBONAMENTI 

FOSSANO: B. Ciravegna, 40,00; 
COLLESTRADA: A. Tosi, 40,00; 
ARNO: F. Favaro, 40,00; RIGNA- 
NO SULL’ARNO: A. Celoni, 80,00; 
MILANO: T. Lucchesi, 40,00; S. 


` ANGELO A LECORE: R. Spagna, 


40,00; TORINO: G. Marino, 40,00; 
VALMOZZOLA: D. Sabatini, 40,00; 
ANGOLO TERME: D. Razzitti, 
50,00; PIANORO NUOVO: F. 
Franzoni, 40,00; SCHIO: P. Sca- 
pin, 40,00. 

‘Totale e 490,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROMA: M. Figliolia, 100,00; MON- 
TAIONE: M. Mugnai, 80,00. 

Totale * 100,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MILANO: A. Masini, 100,00; IMO- 
LA: M. Ortalli salutando Amilcare e- 
Tomaso, 100,00; ROMA: E. Calan- 
dri, 100,00; BERGAMO: Under- 
ground, 10,00; MARGHERA: R. 
Fiorin (vers. del 7/5/2007), 15,00; 
GRAGNANA: F. Rossi, 30,00. — 
Totale * 355,00 


VARIE 
RIGNANO SULL’ARNO: Ai Celoni, 
8,00; S. ANGELO A LECORE: R. 


Spagna, 8,00; TORINO: G. Marino, 


8,00. 
Totale , 24,00 


Totale entrate * 1.204,60 


USCITE 

77,47 
impaginazione n. 18 114,00 
stampa n. 18 480,00 
commissioni postagiro 14/5/7 


0,52 

stampa testate rosse (ft 31/2007) 
122,05 
spedizione n. 18 — 250,00 
conguaglio stampa n. 17 -4,45 


Totale uscite * 1.039,59 


165,01 


saldo n. 18 
saldo precedente -9.525,87 
saldo finale -9.360,86 


Errata corrige 
Il versamento effettuato dal Centro 
Studi Libertari di Napoli, registrato 
sul bilancio n.40 del 2006 per ` 
pagamento copie, è di * 70,00 
anziché di e 77,00 come erronea- 
mente riportato. 
L'errore è già stato corretto. 
Ce ne scusiamo con gli interessati 
e con i lettori. 

per amministrazione 

Tiziano Antonelli 


SENZA FRONTIERE 
brevidalmO@ndo 


PALESTINA: CONTINUA LA LOTTA CONTRO IL MURO 

Continua ininterrotta ogni settimana la lotta contro il muro 
di separazione fatto costruire dal governo israeliano all'in- 
terno dei territori palestinesi. Questa lotta riunisce militanti 
palestinesi e israeliani, gli abitanti dei villaggi a ridosso del 
muro e attivisti internazionali. Gli abitanti dei villaggi 
palestinesi vicino al muro vivono in condizioni ancora peg- 
giori di prima: in diverse zone le poche fonti d’acqua potabi- 
le sono state interrotte dai lavori di costruzione, è impossi- 
bile lo spostamento per lavoro o per comprare i beni di pri- 
ma necessità, sono frequenti le azioni repressive dell’eser- 
cito israeliano all’interno dei villaggi e dei campi. 

Uno dei principali gruppi promotori della mobilitazione 
sono gli “Anarchici contro il Muro (Anarchists Against the 
Wall - AATW) I 

La manifestazione di venerdì 18 maggio serviva anche a 
ricordare il cinquantanovesimo anniversario del furto “lega- 
le” dei territori palestinesi da parte della neonata nazione di 
Israele. Molti dei manifestanti recavano cartelli con stam- 
pati i nomi dei villaggi distrutti dall esercito israeliano nel 
1948. 

Quando il corteo, partito dal villaggio di Bilin è arrivato 
nei pressi del muro, immediatamente l’esercito israeliano 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


ha iniziato a sparare una fitta selva di candelotti lacrimoge- 
ni, uno dei quali ha colpito una piantagione di alberi d’ulivo 
provocando un incendio. | manifestanti sono dovuti arretra- 
re- per spegnere le fiamme e la manifestazione si è conclu- 


sa 


Anche ad Um Salmuna si è tenuta una manifestazione 
contro il muro, anch'essa risoltosi con l'attacco da. parte 
dell'esercito israeliano ai dimostranti. Due attivisti israelia- 
ni sono stati arrestati e rilasciati dopo diverse ore. 


RUSSIA: AZIONE ANTIFASCISTA NEL GIORNO DELLA VITTORIA 

Nel giorno della vittoria sul nazifascismo, in tutta la Rus- 
sia vi sono ancora molte manifestazioni istituzionali, che però 
ormai servono solo a fare da vetrina a Putin piuttosto che a 
ricordare la sconfitta delle armate naziste. Durante una di 
queste manifestazioni, a San Pietroburgo, alcuni anarchici 
ed anarchiche hanno srotolato striscioni contro il governo, 
contro l’esercito e contro i neofascisti, che in Russia stanno 
crescendo numericamente. La polizia ha strappato gli 
striscioni ma nessuno è stato arrestato. Più tardi altri anar- 
chici hanno volantinato nel centro cittadino; due di loro sono 
stati fermati e rilasciati dopo due ore. Un'azione informatica 
è stata condotta contro alcuni siti internet di nazisti russi: 
un sito è stato oscurato e reso inaccessibile, mentre di altri 
sei sono stati distrutti gli archivi. 


SPAGNA: LA POLIZIA ATTACCA UNA MANIFESTAZIONE PER LA 
CASA | 

Il 19 maggio si è svolta a Barcellona una manifestazione 
che ha visto scendere in piazza squatter, occupanti di case, 
anarchici ed anarchiche che protestavano contro la politica 


Corteo contro 


abitativa delle autorità cittadine, che stanno sostituendo i 
quartieri popolari con quartieri per ricchi e benestanti, con 
prezzi naturalmente elevatissimi. A Barcellona ci sono circa 
150.000 abitazioni lasciate sfitte e la speculazione edilizia 
ha raggiunto livelli incredibili. La manifestazione, convoca- 
ta dall Assemblea d’Okupes, è stata circondata dai poliziot- 
ti in assetto antisommossa ed attaccata da tutti lati, sia con 
l'uso di manganelli che di kubotan, piccoli pugnali che la- 
sciano segni poco evidenti ma fanno molto male. Formal- 
mente le armi bianche sono vietate alla polizia, ma vengo 
no usate ugualmente. 


DANIMARCA: ANCORA DEMOLIZIONI, ANCORA SCONTRI 
Dopo due mesi dalla demolizione dell’ Ungdomshuset 
(“Casa della gioventù”), uno dei principali centri sociali di 
Copenaghen, che era stata seguita da settimane di scontri 
e arresti, sabato 19 maggio è stato abbattuto un altro edifi- 
cio occupato nella capitale danese. Questa volta è succes- 
so a Christiania, un quartiere autogestito e in parte 
autogovernato. Immediatamente dopo l'abbattimento centi- 
naia di persone sono scese in strada per protestare, hanno 
eretto barricate e si sono scontrate con la polizia. Ventinove 
persone sono state arrestate, delle quali otto non sono sta- 
te rilasciate al termine della giornata. Durante tutta la notte 
si sono susseguiti gli scontri e diverse persone sono rima- 
ste ferite. 
A cura di Raffaele 


Fonti: www.ainfos.ca; www.indymedia.org; http:// 
news.infoshop.org; www.awalls.org; http:// 
barcelona.indymedia.or 


“Allarme rosso: arrivano 
gli squatter”, “Sabato in arri- 
vo squatters & C.: c'è paura, 
chiusi molti negozi”, “Arriva 
il corteo, città blindata”, “Do- 
mani alle 15 scatta il copri- 
fuoco”. 

Questi sono alcuni dei ti- 
toli comparsi sui giornali lo- 
cali nei dieci giorni che han- 
no preceduto la manifesta- 
zione novarese contro gli 
F35. 

La ridente cittadina insu- 
bre, sonnacchioso capoluo- 
go del Piemonte Orientale, 
ha vissuto quindi in trepida 
attesa che calassero i selva- 
tici devastatori a distrugge- 
re quanto più possibile nel 
lindo centro urbano. 

| manifestanti, pacifici e 
festosi, sono stati accolti da 
uno spiegamento di forze de- 
cisamente sovradimensiona- 
to e minaccioso: si vocifera 
che siano stati fatti arrivare 
da altre città vicine circa tre- 
cento uomini delle diverse 
forze di polizia in cui la fan- 
tasia italica ha voluto artico- 
lare gli apparati preposti alla 
sicurezza di noi tutti. 

Molti blindati a circonda- 
re il luogo della partenza (la 
piazza prospiciente la sta- 
zione ferroviaria). Alcuni cit- 
tadini intenzionati a parteci- 

pare alla manifestazione, 
addirittura spaventati dallo 
spiegamento di forze, si so- 
no allontanati dalla piazza 
per dileguarsi verso il centro 
(forse verso casa, forse a ri- 
prendere il corteo in un mo- 
mento successivo, quando 


fosse stato chiaro che nulla 
sarebbe accaduto di spiace- 
vole). 

Negozi sbarrati ermetica- 
mente quasi ovunque nel 
centro cittadino, alcuni addi- 
rittura con assi di legno a 
proteggere le vetrine. Alcuni 
negozianti riferiscono di es- 
sere stati indotti a tale com- 
portamento da visite di for- 
ze varie di polizia (statale o 
municipale che fosse) e da 
solerti funzionari delle loro 
associazioni di categoria. 
Sarà andata davvero così? O 
forse si è trattato di sempli- 
ce psicosi indotta dalla let- 
tura dei giornalacci locali? 


Non lo sapremo mai, giacché 


tutti i protagonisti della vi- 
cenda, come si suole fare in 
casi simili, scaricano la re- 
sponsabilità sulle spalle al- 
trui. 

Il corteo parte, ad ogni 
modo, con un lieve ritardo 
sull'orario concordato e per- 
corre festosamente le vie del 
centro. Inutile dire che il 
comportamento dei manife- 
stanti è stato davvero esem- 
plare e nulla è accaduto di 
violento oppure solo di ine- 
legante. 

Certamente è spiacevole 
sfilare lungo le vie di una cit- 
tà blindata, sotto l’amorevo- 
le sguardo di una sovrabbon- 
dante forza di sicurezza che 
sbircia il serpentone, dalle 
viuzze laterali, ad una di- 
stanza di circa una trentina 
di metri dal fluire di amici e 
compagni manifestanti. Cer- 
to è spiacevole essere trat- 


tati come un pericolo pubbli- 
co da contenere con mezzi 
di prevenzione che rasenta- 
no l’intimidazione coercitiva. 
Ma tant'è: questa è l’ideolo- 
gia e la pratica securitaria 
dominante. Questa è l’aria 
che ci tocca respirare viven- 
do nella nostra triste epoca. 
E tuttavia il corteo, compo- 
sto da oltre duemila perso- 
ne, scorre per le vie novaresi 
per ritornare infine alla piaz- 
za della stazione, dove si so- 
no tenuti i discorsi conclusi- 
vi. | 

Si è trattato sicuramente 
di una bella giornata. Si è 
trattato sicuramente di una 
sorpresa per l’intero ceto 
politico e padronale novare- 
se, che, essendo schierato a 
destra o a sinistra dello spet- 
tro politico istituzionale, co- 
munque sostiene l’infame 
progetto di costruire centina- 
ia di strumenti di morte all’in- 
terno del recinto dell’aero- 
porto militare di Cameri (che 
si trova, appunto, a pochis- 
simi chilometri da Novara). 

Si tratta ora di capire co- 
me proseguire nella lotta in- 
trapresa. 

La partecipazione di per- 
sone provenienti pure da 
fuori Novara lascia ben spe- 
rare riguardo al necessario 
allargamento della questione 
a livello almeno nazionale. 
Infatti non si tratta di evitare 
che gli F35 vengano costrui- 
tia Cameri: si tratta di impe- 
dire che vengano costruiti 
qui come in qualunque altro 
luogo. 


È importante inoltre che si 
riesca a gettare solide fon- 
damenta per un movimento 
contro la guerra che riesca 
davvero ad essere indipen- 
dente dai partiti della sinistra 
istituzionale che, ora al go- 
verno, continuano nel loro 
doppio gioco tradizionale: 
sulle piazze a far finta di as- 
secondare le spinte popola- 
ri contro la militarizzazione 
dei territori e delle pratiche 
di vita, nei Palazzi a concor- 
dare su pratiche solite di “re- 
alismo” politico (e quindi a 
votare, per esempio, per le 
missioni militari all’estero e 
per le spese per l'acquisto di 
nuovi sistemi d’arma). 

La piazza novarese, con 
una presenza molto signifi- 
cativa del movimento anar- 
chico e libertario, di diversi 
centri sociali del nord ovest, 
di alcune delegazioni dei sin- 
dacati di base e di persone 
comuni per nulla avvezze ai- 
l'azione politica militante ha 


fatto intravedere le possibi- 
lità di una lotta praticabile. 
E una sfida interessante e 
stimolante: quella di far cre- 
scere un movimento antimi- 
litarista di massa, davvero 
radicale ed irriducibile alle 
logiche delle compatibilità 
istituzionali ed economiche. 
Nessuno può più ergersi 
a difensore dei posti di lavo- 
ro quando in realtà sostiene 
i profitti delle grandi multina- 
zionali produttrici di armi. Il 
gioco è da tempo svelato e i 
lavoratori non possono più 
essere complici dei loro pa- 
droni. Non è più possibile 
tacere di fronte all'evidenza 
dello sfruttamento e del do- 
minio che si fonda sull’uso 


della violenza e delle armi. 


E allora non ci resta che rim- 
boccarci le maniche e conti- 
nuare nelle pratiche di lotta 
contro l'assemblaggio dei 
nuovi cacciabombardieri 
USA a Cameri. Nella costru- 
zione di una rete efficace di 


rapporti con altri movimenti 
locali o nazionali si deve cer- 
care di ottimizzare le risorse 
a nostra disposizione, così 
da essere davvero efficaci. 

L'immediato futuro ci dirà 
se saremo capaci di produr- 
re risultati reali e di inserire 
almeno un granello di sabbia 
nel maledetto ingranaggio 
del militarismo. Sembra ne- 
cessario, a questo riguardo, 
riuscire a creare un'unità 
d'azione tra gruppi ed orga- 
nizzazioni magari distanti tra 
loro su molteplici aspetti ide- 
ologici, ma tuttavia accomu- 
nati da un sincero intento 
antimilitarista ed antigerar- 
chico. 

Ad ogni modo, qualunque 
cosa accada delle nostre 
speranze più ambiziose, le 
iniziative contro gli F35 non 
si fermeranno. Per seguire 
da vicino gli sviluppi dell’in- 
tera vicenda, basta consul- 
tare ilnuovo sito di riferimen- 
to: www.nof35.0rg. Dom. 
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